ACCADDE A NISCEMI … 

Niscemi, una cittadina del Nisseno. Una ragazzina scompare.  Vane le ricerche. Dopo diversi giorni viene ritrovata morta in fondo ad una cisterna. Si scopre che, prima di essere barbaramente uccisa, era stata violentata. I colpevoli? Tre adolescenti, ancora minorenni. Per giustificare il loro misfatto sostengono che la ragazza era stata al loro gioco e che li aveva minacciati di rivelare ai genitori il suo stato di gravidanza. Stampa, radio e TV ne parlano abbondantemente. L’opinione pubblica ne rimane scossa. Colpevole lei che si era fatta coinvolgere in uno sporco gioco? Colpevoli i ragazzi che  avevano dato sfogo ai loro istinti? Colpevoli le famiglie? Colpevoli le istituzioni? Chi è vittima, chi è carnefice in questo “gioco” dal tragico epilogo? Lasciamo giudicare a chi ne ha il dovere. 
Ma non c’è solo Niscemi. Ogni giorno si consumano crimini del genere, con giovanissimi protagonisti. Molti non vengono alla luce, occultati dall’omertà, da paure, da pregiudizi. Alcuni “fattacci”  riempiono per giorni e giorni stampa e TV e vengono suggerite soluzioni di ogni genere.
Non voglio parlare di “ronde” e castrazioni di vario tipo. Non voglio gridare “al lupo!” “al lupo!”. Non voglio cercare capri espiatori.  Desidero fare qualche riflessione – non esaustiva- di carattere educativo e progettuale. Il problema, infatti, non è di Niscemi o di un dato ambiente, ma della nostra società e, perciò, anche nostro. 
Nella cosiddetta società della conoscenza, centrata sul ‘cos’è?’ e sul ‘com’è ?’ , manca l’attenzione al ‘perché?’. I nostri ragazzi (e noi stessi) sono bombardati da milioni di informazioni e hanno difficoltà a decifrarle e gestire, a selezionarle per inserirle in un percorso di ‘conoscenza responsabilizzante’. Sono sottoposti ad una caterva di stimoli che li disorientano e li violentano. Sono invasi da una molteplicità di progetti che riempiono il loro tempo senza educarli ad un progetto di vita. 
Si parla tanto, ad esempio, di educazione sessuale. Ma questa viene spesso ridotta ad una pura e semplice informazione centrata sull’uso dei contraccettivi, come se la sessualità riguardasse principalmente preservativi e pillole da usare al momento opportuno. Le famiglie delegano tale  necessaria educazione alla scuola, la scuola la scarica spesso sugli esperti esterni, gli esperti talora la riducono a fredda istruzione carente di ogni aspetto responsabilizzante ed educante. Nel contempo stampa e TV ‘supportano’ tale informazione con il pettegolezzo, la violenza, l’erotismo e finanche la pornografia. A ciò si aggiungono gli ormoni di certi prodotti alimentari (polli e vitelli ne sono spesso carichi per un accrescimento più rapido). Il tutto viene ‘innaffiato’ dalla cultura del possesso e non da quella del dono, del ‘tutto subito’ e non della paziente e saggia attesa, del ‘faccio ciò che mi piace’ e non del ‘faccio ciò che è bene’, dell’apparire e non dell’essere, della paura e non del coraggio, del frammento e non del progetto di vita. 
Vogliamo farli crescere subito questi nostri ragazzi, senza far loro comprendere che si cresce passo dopo passo, con fatica e con impegno, orientandosi e riorientandosi verso mete di valore. Non sempre siamo capaci di valorizzarli, incoraggiarli ed accompagnarli adeguatamente, di far loro comprendere che la libertà è una conquista e che non c’è vera libertà senza piena responsabilità. Non sempre sappiamo aiutarli a capire che la legge, la competenza e il senso del limite  sono risorse indispensabili per l’esercizio dell’autonomia. 
A volte diamo  in mano ai ragazzi una potente Ferrari senza insegnar loro a guidare la bicicletta, senza far loro interiorizzare quel codice di rispetto di se stessi e dell’altro che li rende persone mature e cittadini responsabili. E, poi, ci si  lamenta che i ragazzi d’oggi sono immaturi! E, poi, parliamo di emergenza educativa. 
E’ opportuno ripensare alle scelte educative dei singoli e delle istituzioni per rendere ogni ambiente (a partire dalla famiglia) spazio di vera educazione, luogo di formazione per ogni persona. 
Occorre educare all’amore, a quell’amore che è un cammino di vita, non esercizio di violenza. Un amore nel quale la stessa sessualità si esprime come dono e come impegno, come responsabile maturità e non come  perfido gioco di conquista e di morte. E’ opportuno offrire ai ragazzi ambienti educativi validi, rilanciare e sostenere la presenza di associazioni per garantire a tutti spazi di operatività, di confronto e di crescita. E’ necessario che adulti competenti facciano  generosamente dono del loro tempo per l’educazione dei ragazzi.
Benedetto XVI in uno dei discorsi tenuti in Australia, nel corso dell’ultima Giornata Mondiale della Gioventù, così ha detto ai giovani: “Quanto è facile essere ingannati dalle molte voci che nella nostra società sostengono un approccio permissivo alla sessualità, senza prestar riguardo alla modestia, al rispetto di sé e ai valori morali che conferiscono qualità alle relazioni umane! Questo è adorare una falsa divinità. Invece di portare la vita, porta la morte …. Scegliete la vita e scegliete l’amore, e siate testimoni davanti al mondo della gioia che ne scaturisce”.
Giovanni Perrone

